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Della Parola di Dio 

 “Risplendete come astri nel mondo, 
tenendo salda la parola di vita.” 

                                             (Fil 2,15.16) 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
 
 
 

Febbraio  
Primo venerdì 
04/02 

Marzo  
Primo venerdì 
04/03 
 
 
 
 
 

Fa elemosina  
non soltanto chi dà da mangiare all'affamato, 
dà da bere all'assetato, 
chi veste l'ignudo, 
chi accoglie il pellegrino,  
chi nasconde il fuggitivo, 
chi visita l'infermo o il carcerato,  
chi riscatta il prigioniero, 
chi corregge il debole,  
chi accompagna il cieco,  
chi consola l'afflitto, 
chi cura l'ammalato,  
chi orienta l'errante,  
chi consiglia il dubbioso, 
chi dà il necessario a chiunque ne abbia biso-
gno, 
ma chi è indulgente con il peccatore. 
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“Nessun uomo può rapire la misericordia del Signore…...” 

Nella sua infinita misericordia il Signore fa 
dono di se stesso, non ricorda i nostri pecca-
ti, come non ha ricordato quelli del ladrone 
sulla croce.  Grande è la tua misericordia, 
Signore.  Chi potrà renderti grazie in modo 
adeguato per aver effuso sulla terra il tuo 
Spirito Santo?  Grande è la tua giustizia, Si-
gnore.  Agli apostoli hai promesso: “Non vi 
lascerò orfani” (Gv 14,18)  

Noi ora viviamo di questa misericordia e la 
nostra anima avverte che il Signore ci ama. 
Chi non lo avverte,  si penta: il Signore gli 
concederà la grazia a guida della sua anima.  
Se però vedi un peccatore e non ne provi 
compassione, allora la grazia ti abbandonerà.  
Abbiamo ricevuto il comandamento 
dell’amore e l’amore di Cristo ha compassio-
ne di tutti, e lo Spirito Santo ci infonde la 
forza di compiere il bene.  Il Signore perdo-
na i peccati di chi ha compassione del fratel-
lo.  L’uomo misericordioso non ricorda il 
male ricevuto; anche se lo hanno maltrattato 
e offeso, il suo cuore non si turba perché co-
nosce la misericordia di Dio.  Nessun uomo 
può rapire la misericordia del Signore: è invi-
olabile perché abita nell’alto dei cieli, presso 
Dio.  
(Silvano del Monte Athos, Non disperare, Magna-
no 1994,91-93, passim) 
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27 Domenica  
Febbraio      

8^ settimana tempo ordinario  

“Pazienza e diligenza, come la fede, spostano le 
montagne.” (W. Penn) 

“Così era la Parola di Ge-
sù….”  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ....la parola rivela i pensieri del cuore ...”       

                 (Sir  27,5-8 (NV) [gr. 27,4-7] 
“Ogni albero si riconosce dal suo 
frutto” dice oggi Gesù nel Van-
gelo. Egli rievoca la saggezza 
del passato  per applicarla ai 
suoi uditori del presente e di 
sempre. In questo caso già il 
Siràcide insegna il valore della 
parola umana: essa è autentica 
se proviene da un uomo buo-
no, saggio, coerente. La parola 
viene infatti dal mondo inte-
riore: se questo è in unione e 
comunione con Dio, la parola 
è pura; se il mondo interiore è 
tenebroso, caotico, vizioso, la 
parola risente della sua origine 
bacata. Da qui deriva 
l’importanza del silenzio e del 
raccoglimento abituale. Se un 
uomo è incapace di tacere, è 
incapace anche di parlare, per-
ché ogni parola saggia provie-
ne da un mondo interiore di 
silenzio. Chi medita osserva, 
tace, ragiona, rimane raccolto 
nel proprio intimo dove vive la 
grazia divina e pronuncerà an-
che una parola ragionata, giu-
sta, propositiva. Così era la pa-
rola di Gesù.  

 

I santi del giorno: San Giuliano di Alessan-
dria, martire (III sec.); san Baldomero, mo-

Vangelo Lc 6,39,45 

In quel tempo, Gesù disse ai 
suoi discepoli una parabola: 
«Può forse un cieco guidare 
un altro cieco? Non cadran-
no tutti e due in un fosso? 
Un discepolo non è più del 
maestro; ma ognuno, che sia 
ben preparato, sarà come il 
suo maestro. Perché guardi 
l a  pag l iuzza  che  è 
nell’occhio del tuo fratello e 

non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo 
fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, 
mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! To-
gli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la 
pagliuzza dall’occhio del tuo fratello. Non vi è albero buono che pro-
duca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca 
un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non 
si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. 
L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; 
l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca 
infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda». 

 

Il Santo del Giorno: san Gabriele dell’Addolorata 

Un cammino di santità compiuto, in soli 24 anni: san Gabriele 
dell'Addolorata – al secolo Francesco Possenti – non è solo protet-
tore dei giovani, ma è anche esempio e maestro per i ragazzi del 
nostro tempo. Lui che, nato nel 1838 ad Assisi, figlio di un funzio-
nario dello Stato Pontificio, aveva conosciuto gli agi, la bella vita, 
gli abiti alla moda. Ma a quattro anni restò orfano della mamma, 
perdendo poi anche due fratelli e, infine, la sorella maggiore. L'ulti-
mo lutto fu l'avvio di un cammino spirituale che lo portò alla vita 
religiosa. A 18 anni entrò nel noviziato dei Passionisti a Morrovalle 
(Macerata), prendendo il nome di Gabriele dell'Addolorata. Morì 
nel 1862 a Isola del Gran Sasso avendo dimostrato di saper vivere 
fino in fondo la sua scelta di consacrazione. 

Parola di Dio . 
in briciole 



Tra le gioie della vita in società 
vi è quella delle visite. Ricevere 
un ospite non procura soltanto 
gioia a colui che viene accolto, 
ma anche a quelli che lo ricevo-
no. Quando si tratta di un ospi-
te di riguardo la gioia è ancora 
più grande.  
Cristo è un ospite unico; si po-
teva pensare che fosse impossi-
bile averlo come ospite, ed inve-
ce è lui stesso che si presenta, 
nell’umile condizione di 
un’esistenza simile alla nostra. 
Egli si introduce nel calore delle 

relazioni umane per comunicare 
ad esse un ardore divino. Sol-
tanto quelli che lo accolgono 
ricevono con lui la sua gioia.  
Essi riconoscono in lui il Dio 
onnipotente che si è fatto più 
vicino e sono stupiti per questo 
disegno d’amore con il quale il 
verbo ha condotto una vita ter-
rena simile alla nostra. 
                (J. Galot, Il cristiano pag.28) 
 

Il brano evangelico è  un 
appello alla conversione, 
nella imitazione del Signore.  
Con l'aggiunta: il cristiano 
che vuole insegnare agli al-
tri, deve prima convertire se 
stesso, togliendo la trave che 
ha nel suo occhio. I frutti di 
bene nel mondo, possono 
portarli solo coloro che san-
no essere "albero buono".  
I discepoli di Cristo si rico-
noscono dal frutto che por-
tano nella loro vita persona-
le. 
Ma solo "l'uomo buono" sa 
fare frutti di bene.  
Il bene nel mondo, nella co-
munità cristiana, nella socie-
tà, lo può portare solo chi 

ha nel proprio cuore un 
"buon tesoro".  
Il tutto sintetizzato dalla 
conclusione: "La bocca e-
sprime ciò che dal cuore so-
vrabbonda".  
Un insegnamento di grande 
attualità: il bene, oggi più 
che mai, lo si può fare solo 
se si è nel bene.  
Si fanno frutti buoni solo se 
si è alberi buoni. Senza con-
versione personale non c'è 
missione; senza cuore fedele 
a Dio, non si produce bene, 
non si cambia il mondo.  
Un messaggio per noi tutti, 
che tanto spesso ci lamen-
tiamo del male che c'è nel 

mondo, che porta gli uomi-
ni lontano da Dio.  
Non è che il Signore sia di-
ventato incapace di conver-
tire il mondo.  
È invece che noi cristiani, 
troppo spesso non siamo 
convertiti noi stessi.  
Che testimonianza diamo, 
se non siamo testimoni cre-
dibili?  
È un appello alla conversio-
ne del cuore.  
Oggi più che mai la missio-
ne della Chiesa ha bisogno 
di conversione degli uomini 
di Chiesa. 
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Contemplo: Cristo ospite unico 

“Un appello alla conversione….”  a cura da don Luciano  -Parroco di Bovegno 

 

 

          

Pensieri spirituali 

La vita è una lotta conti-
nua. Sii contento del tuo 
passato quando nel pre-
sente puoi contemplare i 
frutti del tuo lavoro. Non 
travolgere nessuno lungo 
il tuo cammino. Non 
pensare di dover saltare 
dei gradini. Ma, passo 
dopo passo, gradino dopo 
gradino, compi il tuo de-
stino di lottare e vincere. 
Ciò che conquisti è tuo, è 
frutto della tua volontà e 
della tua fatica. Ciò che è 
del vicino non ti deve pre-
occupare. Abbi cura solo 
di ciò che Dio ti ha per-
messo  di possedere perché 
solo di questo sei respon-
sabile. (Ogni giorno la sua 
gioia, Sousa Josè Nobre) 



 I Santi del giorno: Sante Marana e Cira, vergi-
ni; beato Daniele Alessio Brottier, sacerdote.  28 Lunedì 

Febbraio       
8^ settimana Tempo Ordinario          

“Chi non vince ogni giorno un po’ di paura non 
ha imparato il segreto della vita.” (R. W. Emer-
son)  

I santi del giorno: san Romano di Condat 

Rigore e bontà, radicalità e amicizia: nel Vangelo la perfezione 
trova sempre il modo di convivere con le nostre imperfezioni, 
con i nostri errori e i nostri limiti. Chi comprende questo sa 
tenere dritta la barra verso l'eternità ma sa anche soccorrere chi 
finisce fuori rotta a causa delle tempeste della vita. E san Ro-
mano di Condat, uno dei "pionieri" del monachesimo in Occi-
dente, ci offre l'esempio di un padre austero, però anche capace 
di diventare compagno di viaggio dei discepoli in difficoltà. Era 
nato nel 390 e all'inizio del V secolo era monaco ad Ainay, 
presso Lione. Mettendosi alla ricerca di uno stato di vita ancora 
più radicale decise di isolarsi sui monti del Giura, dove lo rag-
giunsero il fratello Lupicino e la sorella: insieme fondarono tre 
monasteri a Condat, a Leuconne e a La Beaume. Lupicino si 
mostrava rigido con i confratelli, mentre Romano sapeva essere 
magnanimo con chi faceva fatica a reggere l'austerità del romi-
taggio. Morì nel 463. 

Vangelo Mc 10,17-27 
In quel tempo, mentre Gesù andava per la strada, un tale gli cor-
se incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: 
«Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita 
eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è 
buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: “Non ucci-
dere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il 
falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre”». Egli allora gli 
disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia 
giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli 
disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai 
poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste 
parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possede-
va infatti molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai 
suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ric-
chezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati 
dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è 
difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello 
passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». 
Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere sal-
vato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli 
uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio». 
 

La testimonianza della 
fede 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ...per una speranza viva ...”          
                                       (1Pt 1,3-9) 

Siamo davanti alla prima lette-
ra enciclica della storia della 
Chiesa: la scrive Pietro (che è il 
primo Papa) a tutta la cristiani-
tà. Pietro si trova a Roma e 
scrive alle Chiese per esortare i 
cristiani alla fedeltà, al corag-
gio, alla perseveranza. Eviden-
temente ci si trova in clima di 
persecuzione e il pastore delle 
pecore deve confortare il greg-
ge di Cristo. Pietro esorta a 
mantenere salda la fede, per-
ché solo se viene messa alla 
prova si può rafforzare. La 
meta della fede infatti non si 
realizza nelle cose del mondo, 
di poco valore, ma nella sal-
vezza delle anime. Questa en-
ciclica è di grande attualità per 
noi oggi: quello che conta nella 
realtà contemporanea intrisa di 
contraddizioni e di relativismo, 
è la testimonianza della fede. E 
la fede è quella di sempre poi-
ché Gesù Cristo è lo stesso 
ieri, oggi e sempre. Anche se la 
nostra fede viene spesso messa 
alla prova, non  dobbiamo mai 
smettere di professarla con 
gioia  e coraggio avendo sem-
pre chiara la meta: la salvezza 
delle anime.  

 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Solo Cristo è la luce e tutti colo-
ro che pretendono di procurare 
all’umanità la luce, le danno una 
luce autentica solo nella misura 
in cui offrono la verità di Cristo.  
Se ogni luce, e più particolar-
mente ogni luce spirituale, gene-
ra la gioia, colui che è luce e che 
viene nel mondo per illuminar-
lo, porta questa gioia al grado 
supremo. Nel verbo fatto carne 
si trova una luce senza ombra, 
capace di rispondere a tutta la 
sete umana di verità, di indicare 
la soluzione di tutti i problemi e 

l’itinerario della strada da segui-
re.  
E’ lui che dà al pensiero umano 
la sostanza  della sua certezza e 
l’orizzonte della sua meditazio-
ne: la sua presenza e la sua pa-
rola mostrano all’uomo quello 
che deve pensare per essere nel 
vero.  
               (J. Galot, Il cristiano pag.32) 
 

 
«...Figli, quanto è difficile 

entrare nel regno di Dio! È 
più facile che un cammello 
passi per la cruna di un ago, 
che un ricco entri nel regno di 
Dio»….. 

 
Non conosciamo il su-

o nome: un tale.  
Sappiamo solo che è 

molto ricco; e che la ric-
chezza si è mangiata la 
sua identità.  

Definito, posseduto da 
ciò che possiede: aveva 
molti beni.  

Magari ti credi libero 
invece sei schiavo.  

Il problema sta nel ba-
sare la vita sulla sicurez-
za dei beni esteriori, in-
vece che sul rischio di 
una relazione vitale, a-
mante. 

Guardandolo dentro, 
lo amò. Proprio perché 
ama, Gesù può dirti la 
verità: ti manca qualcosa, 
non sei dio.  

Entrare nella relazione 

con Gesù implica il rico-
noscimento di un vuoto, 
una mancanza. Attraver-
so di essa può farsi stra-
da la salvezza.  

Il ricco non riconosce 
la propria povertà inte-
riore, e proprio lì fallisce.  

Si chiude all’amore; 
basta a se stesso; se ne 
va triste.  

Ma il possibile di Dio 
può ancora incontrare 
l’impossibile degli uomi-
ni.  

 
Contemplo: Solo Cristo è la luce 

“Entrare nella relazione con Gesù...”  a cura di don  Luciano Vitton Mea –Parroco 

Se sei sicuro della tua 
opinione, conservala e 
sostienila. E’ bello vedere 
che qualcuno è capace di 
vivere i propri ideali. Si 
può anche morire per un 
ideale. Non cambiare 
opinione se non quando ti 
accorgi che stai incorrendo 
in un errore. Ma non 
dimenticarti di rispettare 
le opinioni altrui. Il fatto 
che tu reputi giusto il tuo 
modo di pensare non ti 
conferisce il diritto di im-
porlo ad alcuno. Evita 
qualunque discussione che 
possa farti sembrare pre-
suntuoso. (Ogni giorno la sua 
gioia, Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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1 Martedì 
Marzo   

8^ settimana Tempo ordinario  

 I santi del giorno: sant’Albino di Angers 

   

 

O Dio, 
parla con dolcezza  
nel mio silenzio 
quando il chiasso  
dei rumori esteriori  
di ciò che mi circonda 
e il chiasso  
dei rumori interiori  
delle mie paure 
continuano ad allontanarmi  
da te, 
aiutami a confidare  
che tu sei ancora qui 
anche quando  
non riesco a udirti. 
Dammi orecchi  
per ascoltare  
la tua sommessa, 
dolce voce che dice: 
“Venite a me,  
voi che siete affaticati  
e oppressi, 
e io vi darò riposo… 
perché io sono mite  
ed umile di cuore”. 
Che questa voce  
amorevole  
sia la mia guida. 
                (Henri Nouwen) 

Parola di Dio  
in briciole 

Compito dei pastori è anche quello di richiamare i responsabili 
della vita pubblica a una condotta che sia di esempio, perché lo 
sforzo di essere moralmente trasparente e coerente alimenta 
l'autorevolezza di chi governa. Sant'Albino, vescovo di Angers 
tra il 529 e il 550, è ricordato proprio per il suo impegno rifor-
matore dentro la Chiesa ma anche per i numerosi richiami e le 
critiche ai costumi moralmente discutibili dei membri della no-
biltà, soprattutto nell'ambito matrimoniale. Era nato verso il 
469 a Vannes e aveva scelto la vita da monaco; nel 504 diventò 
abate facendosi notare per la testimonianza di vita cristiana. Fu 
il popolo stesso, vincendo le sue resistenze, che lo volle come 
vescovo di Angers. Partecipò ai Concili di Orléans che tra il 
538 e il 549 regolarono diversi aspetti fondamentali della Chie-
sa dei Franchi. 

Santi del giorno: San Felice III, Papa dal 483 al 492; 
beata Giovanna Maria Bonomo, religiosa.   

“Tieni il viso rivolto sempre verso il sole e le ombre ca-
dranno verso di te.” (W. Whitman)  

Vange lo  Mc 
10,28-31 

In quel tempo, 
Pietro prese a 
dire a Gesù: 
«Ecco, noi ab-
biamo lasciato 
tutto e ti abbia-
mo seguito». 
Gesù gli rispose: 
«In verità io vi 

dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o 
sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e 
per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo 
tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e 
madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita 
eterna nel tempo che verrà. Molti dei primi saranno 
ultimi e gli ultimi saranno primi».  
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Le cattive notizie non mancano 
nella vita quotidiana 
dell’umanità: annunci di disgra-
zie , di incidenti, di catastrofi, di 
lutti, o più semplicemente di e-
venti deludenti, sgradevoli. Ciò 
che più spesso attira l’attenzione 
è quello che non va bene, quello 
che causa conflitti e drammi. 
L’attualità riveste colori foschi.  
La rivelazione portata da Cristo 
invece è di altra natura: in essa 
c’è solo la buona novella. La 
grande informazione che Dio 
rivolge all’umanità è totalmente 

diversa dalla moltitudine di in-
formazioni abituali, perché essa 
annuncia solo un evento felice, 
evento atto a rallegrare gli uomi-
ni di tutti i tempi e di tutti i luo-
ghi.  
Ormai tutte le cattive novelle 
sono dominate da una definitiva 
buona novella.  
            (J. Galot, Il cristiano pag.67-68) 
 

 

Lasciare e ricevere.  

Non è un lasciare generi-
co, a caso, quello cui si 
riferisce il Signore, un 
lasciare per lasciare.  

Per il cristiano il lasciare 
ha una motivazione ben 
precisa: a causa mia e a 

causa del Vangelo.  

Lascio perché in qualche 
modo ho già incontrato 
Gesù Cristo, buona noti-
zia per la mia vita, per 
cui vale la pena mettersi 
in gioco.  

Il ricevere già al presente 
non è semplicemente 
l’esito dell’aver lasciato, 
ma la sua condizione 
previa: ho ricevuto, dun-
que lascio.  

C’è una gratuità che mi 
precede, a cui acconsen-
to.  

Seguire Cristo non è un 
discorso di rinunce, ma 

di moltiplicazione di vita.  

Vivere il vangelo non è 
rinuncia. ma incarnazio-
ne di una logica altra del 
vivere.  

Uno sguardo che mi fa 
ritrovare le cose e le rela-
zioni di prima in modo 
più vero, pieno, centupli-
cato.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “ Una moltiplicazione di vita  …….” a cura di don Luciano  

L’adulto è maestro di 
vita per chi è giovane. 
L a  c o n d o t t a 
dell’adulto può essere 
un esempio di perfe-
zione per chi comincia 
a crescere. Non deve 
invece essere ragione 
di scandalo o disorien-
tamento. Come padre, 
madre, fratello, amico 
abbi cura di vivere 
degnamente e dare 
buoni esempi. (Ogni 
giorno la sua gioia, Sousa 
Josè Nobre) 

Pensieri spirituali Contemplo: La buona novella  
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2 Mercoledì 
Marzo         

8^ settimana Tempo Ordinario  

 Il santo del giorno: san Quinto il Taumaturgo 

“Un Dio capace di amare, 
di perdonare.....”  
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“...Ritornate a me con tutto il cuore, 
con digiuni, con pianti e lamenti...”                        

                                 (Gl 2,12-18) 

Il brano odierno ci invita a tor-
nare al Signore “Ritornate al 
Signore nostro Dio perché egli 
è misericordioso e pietoso.” 
Proprio perché grande 
nell’amore il Signore ci offre 
questo tempo di Quaresima 
per riflettere sulla nostra vita, 
sentire nostalgia di lui e ritor-
nare verso la sua casa. Dio ri-
spetta le nostre scelte anche 
quando ci portano lontano da 
lui, ma da buon Padre sogna e 
invoca il nostro ritorno e ci 
offre ponti d’oro affinchè pos-
siamo correre sulla strada della 
riconciliazione: ci pone davanti 
la sua misericordia, il suo desi-
derio di circondarci del suo 
abbraccio. Il Dio che Gesù ci 
fa conoscere non è vendicativo 
ma è capace di amare, di per-
donare, di riabbracciare; e sa 
anche rispettare e attendere la 
nostra lentezza.  

 

Parola di Dio  
in briciole Da sempre i cristiani sono segni di uno scandalo che pro-

voca e inquieta le coscienze; lo sono anche quando si 
prendono cura dei malati, dei sofferenti, di quelli che agli 
occhi del mondo non vivono “vite degne”. Una missione 
presente fin dall'inizio della storia della fede, come dimo-
stra la storia di san Quinto il Taumaturgo. Nativo della 
Frigia, si era spostato in Eolide, dove si dedicò all'assi-
stenza ai poveri e ai malati. Nella città di Kyme, ai tempi 
dell'imperatore Aureliano (270-275), il governatore Rufo 
tentò di riportare Quinto al paganesimo, ma poi lo lasciò 
andare, perché lui stesso era stato guarito grazie alle pre-
ghiere di questo cristiano. Quaranta giorni dopo, però, 
Quinto venne di nuovo arrestato da un altro magistrato e 
torturato, ma guarì miracolosamente dalle ferite e per 
questo venne rilasciato. Per altri 10 anni Quinto poté 
continuare il suo ministero. 
 

Santi del giorno: San Troade, martire; sant'Angela 
de la Cruz, religiosa.   

Vangelo Mt 6,1-6.16-18 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non 
praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati 
da loro, altrimenti non c'è ricompensa per voi presso il Padre vo-
stro che è nei cieli. Dunque, quando fai l'elemosina, non suonare 
la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e 
nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: han-
no già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l'elemosi-
na, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua 
elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, 
nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando 
ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già rice-
vuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua 
camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il 
Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiu-
nate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono 
un'aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io 
vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu 
digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non ve-
da che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre 
tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».  
 

“L’inizio della saggezza è il silenzio.”  (Pitagora)  



La gioia esteriore può essere su-
perficiale. Come la nuova grazia, 
la nuova gioia vuole prendere 
l’intimo del cuore.  
Il desiderio di Dio è di rispon-
dere alle più profonde aspirazio-
ni dell’essere umano  e di intro-
durre la gioia nella profondità 
dei sentimenti. La gioia deve in-
vadere totalmente l’uomo. Di-
ventando più intima,  la gioia 
umana può assomigliare di più 
alla gioia divina.  

In Dio vi è una perenne esultan-
za, che non  ha bisogno di ma-
nifestarsi esteriormente per di-
mostrare la sua esistenza. Essa 
vuole comunicarsi essenzial-
mente come gioia spirituale. E’ 
a livello di questa intimità che si 
misura l’intensità della gioia, 
non nell’ampiezza delle manife-
stazioni esterne.  
            (J. Galot, Il cristiano pp.13-14) 

 

 

Scendo leggera e impalpa-
bile sulle vostre teste, ma 
grande vuol essere il mio 
peso per farvi rimanere 
con i piedi per terra, per 
rammentarvi la vostra u-

mana condizione: creature 
ad immagine e somiglian-
za di chi vi ha dato 
l’esistenza, deformate dal 
peccato ma in via di re-
stauro per la grazia. 

Le parole che accompa-
gnano la mia imposizione 
sono la diagnosi della si-
tuazione e la terapia per la 
guarigione.  

Ricordati che sei polvere e 
in polvere ritorne-
rai….ecco la tua condizio-

ne mortale.  

Convertitevi e credete al 
Vangelo….ecco la strada 
della vita.  

La consapevolezza di chi 
sei si apre alla speranza di 
chi puoi diventare, non da 
solo, ma con chi cammina 
assieme a te: comunità 
che riscopre la grazia che 
Cristo le dona.  

Un percorso quaresimale 
come l’araba fenice: dalla 
cenere alla risurrezione. 

 

 

Contemplo: Il desiderio di Dio 

“Dalla cenere alla risurrezione….”    a cura  dai don Luciano  

Così san Paolo descrive 
l’amore: “La carità è 
magnanima, benevola è 
la carità; non è invidiosa, 
non si vanta, non si gon-
fia d’orgoglio, non manca 
di rispetto, non cerca il 
proprio interesse, non si 
adira, non tiene conto del 
male ricevuto, non gode 
dell’ingiustizia ma si 
rallegra della verità. Tut-
to scusa, tutto crede, tutto 
spera, tutto sopporta. La 
carità non avrà mai fine. 
(..) Ora dunque riman-
gono queste tre cose: la 
fede, la speranza e la 
carità. Ma la più grande 
di tutte è la cari-
tà” (1Cor 13,4-8.13)
(Ogni giorno la sua gioia, 
Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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3 Giovedì 
Marzo    

8^ settimana Tempo Ordinario    

I santi del giorno: beato Innocenzo da Berzo 

 

“Scegliere  la vita…..” 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“...io pongo oggi davanti a te la vita e il 
bene …..”                            
        (Dt 30,15-20) 

E’ molto bello il mondo che 
Mosè ci rivolge nella lettura 
di oggi: “Scegli dunque la vi-
ta, perché viva tu e la tua di-
scendenza, amando il Signo-
re….”.  Il Dio che il Figlio 
Gesù ci ha fatto conoscere è 
il Dio amante della vita; e 
chiaramente ogni apostolo, 
discepolo di Gesù diventa a 
sua volta amante della vita.  
Non si può amare e produrre 
vita se non si è legati a Colui 
che la dona; non si può ama-
re il prossimo se siamo scol-
legati a Dio, se abitiamo lon-
tano dalla sua casa e dal suo 
cuore. Un altro modo per es-
sere vita è “Obbedire alla sua 
voce”.  E’ “Ascolta Israele”,  
che torna costantemente a 
orientare la nostra esistenza 
per la gioia vera. Infatti se a-
scoltiamo la voce del Signore, 
sceglieremo ogni giorno la 
vita.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

La timidezza aveva spinto il beato Innocenzo da Berzo, al 
secolo Giovanni Scalvinoni, ad entrare in convento tra i frati 
minori cappuccini dopo alcuni anni da sacerdote diocesano a 
Brescia. Ma da religioso divenne ben presto un padre parti-
colarmente caro al popolo, uno di quei testimoni la cui umil-
tà attrae i semplici ed edifica i potenti. Era nato in provincia 
di Brescia, a Niardo, nel 1844; venne ordinato sacerdote nel 
Seminario di Brescia nel 1867. Divenne poi vicario a Cevo e, 
due anni più tardi, vicerettore del Seminario bresciano. Poi 
fu viceparroco a Berzo Inferiore, ma sentì l'esigenza di una 
vita ritirata: divenne cappuccino nel convento dell'Annuncia-
ta di Cogno, dove visse per 14 anni. Fu predicatore in diversi 
conventi ed ebbe numerose esperienze mistiche. Morì nel 
1890 a Bergamo a causa di una malattia. 

Santi del giorno: San Tiziano di Brescia, vescovo; 
santa Teresa Eustochio Verzeri, vergine.   

“C’è un valore che non bisogna mai perdere per  
nessuna ragione al mondo: si chiama dignità”. 
(Anonimo)  

Vangelo  Lc 9,22-25 

In quel tempo, Ge-
sù disse ai suoi di-
scepoli: «Il Figlio 
dell'uomo deve 
soffrire molto, es-
sere rifiutato dagli 

anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire 
ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, di-
ceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rin-
neghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e 
mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la per-
derà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, 
la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo 
che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina 
se stesso?».  

 



 

Al centro del messaggio portato 
da Gesù all’uomo si trovano le 
beatitudini. Esse riassumono, in 
un certo modo, la dottrina del 
Vangelo, la via da seguire per 
compiere il destino umano. Pre-
sentano al mondo la carta della 
felicità.  
Gesù conferma risolutamente 
l’intenzione che rivelava 
l’annuncio della buona novella, 
quello di rendere gli uomini feli-
ci. Non soltanto egli considera il 
problema nel mondo più reali-
sta, ma propone, con semplicità 
e chiarezza, l’autentica soluzio-

ne: indica dove si trova la felici-
tà umana.  
Gesù vuole manifestare l’amore 
divino con la preoccupazione di 
assicurare la gioia umana, e cer-
ca di attirare gli uomini con la 
prospettiva della felicità, perché 
si impegnino più spontanea-
mente nella via proposta 
            (J. Galot, Il cristiano pp.91-92) 
 

  

 
Quando fui caricata sulle 
spalle di Gesù, che mi 
portò con sofferenza e 
amore, ero ben identifi-
cabile, tutta di legno.  

Quando vengo assegnata 
a ciascuno di voi, assu-
mo invece varie forme, 
mi calo nella realtà di 
ciascuno, mi adatto alle 
sue reali possibilità.  
Prendo il volto delle re-
sponsabilità quotidiane, 
da portare avanti con fe-
deltà; dell’imprevisto che 
sconvolge i piani, da af-
frontare con disponibili-
tà; delle parole e degli 
atteggiamenti che urta-
no, da accogliere con mi-
sericordia; delle soffe-
renze fisiche e spirituali, 

da sopportare con pa-
zienza.  
E in tanti altri modi vi 
vengo incontro, ma qua-
lunque aspetto io abbia, 
sappiate che chi mi man-
da vi conosce bene, non 
vi assegna un peso supe-
riore alle vostre forze, e 
non viaggio mai sola: 
sempre mi accompagna 
la grazia, il dono del Ri-
sorto.  
 
 
 
 

Contemplo: La carta della felicità 

   “Chi mi manda vi conosce bene ........”                                                             

           pagina curata da don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 
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“Fa’ ciò che stai facen-
do come se fosse la tua 
ultima azione”. Quante 
volte hai udito questa 
saggia esortazione? In-
vece di spaventarti con-
siderala come una lezio-
ne per compiere ogni 
azione con una cura 
degna di lode e mai me-
ritevole di rimprovero. 
Fare bene tutto ciò che 
si fa è meritare la bene-
volenza di Dio. Chi 
non desira che Dio si 
rallegri della propria 
azione?  
(Ogni giorno la sua gioia, 
Sousa Josè Nobre) 
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4  Venerdì 
Marzo  

8^ settimana Tempo Ordinario   

I santi del giorno: san Casimiro 
San Casimiro potrebbe essere un ottimo patrono per la nostra clas-
se politica, che in questo giovane principe polacco del XV secolo 
avrebbe un ottimo esempio di onestà, trasparenza, purezza e fedeltà 
ai valori più alti. Era nato a Cracovia nel 1458 ed era figlio del re di 
Polonia, Casimiro IV. Quando aveva 13 anni gli ungheresi gli offri-
rono la corona: agli all'inizio accettò ma poi declinò l'offerta quando 
seppe che il Papa, Sisto IV, era contrario. Nel 1479 il padre si recò 
in Lituania e vi rimase per cinque anni: toccò a Casimiro reggere la 
Polonia, dimostrando di saper essere un governante onesto e sag-
gio. Inoltre scelse per sé il celibato, anche se il padre cercava di 
combinare per lui il matrimonio. Casimiro, però, era animato da una 
profond devozione religiosa e spesso si sottoponeva a digiuni che 
forse ne minarono la salute. Colpito dalla tubercolosi, morì a 25 an-
ni a Grodno (in Lituania) il 4 marzo 1484. 

 

“Nel cuore possono trova-
re casa tutti…”   
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“....non digiunate più come fate oggi…....” 

                                        (Is 58,1-9a) 

Generalmente quando si sente 
parlare di digiuno si pensa a 
qualcosa da togliere, di cui pri-
varsi anche solo temporanea-
mente. Ma il Signore sembra 
pensarla in maniera proprio 
diversa: “Non è piuttosto que-
sto il digiuno che voglio. Non 
consiste forse nel dividere il 
p a n e  c o n  l ’ a f f am a t o , 
nell’introdurre in casa i miseri, 
nel vestire uno che vedi nu-
do?” Lui non ci invita a toglie-
re, ma a dare, a dividere quel 
che possediamo, a moltiplicare 
i nostri gesti di amore, di acco-
glienza, di tenerezza. I primi a 
cui offrire questi gesti di 
“digiuno” sono proprio quelli 
che incontriamo ogni giorno. 
L’invito continuo di questo 
brano del profeta Isaia è sem-
pre a dare, offrire, accorgersi 
del bisogno dell’altro, allargare 
il cuore ancora prima delle pa-
reti di casa. Infatti, in casa pos-
siamo accogliere poche perso-
ne, mentre nel cuore possono 
trovare casa tutti.  

 

Santi del giorno: Sant'Appiano di Comacchio, 
monaco; beato Umberto III di Savoia, conte.    

“Preferisco essere un sognatore fra i più umili, im-
maginando quel che avverrà, piuttosto che essere 
signore fra coloro che non hanno sogni e deside-

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Mt 
9,14-15 

In quel tempo, 
si avvicinarono 
a Gesù i disce-
poli di Giovan-
ni e gli dissero: 
«Perché noi e i 
farisei digiunia-
mo molte vol-
te, mentre i 
tuoi discepoli 

non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse 
gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è 
con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà 
loro tolto, e allora digiuneranno». 



 
 

 
L’ottimismo è essenziale 
all’annuncio della buona novel-
la; e per ottenere la conversione 
si tratta di basarsi sulla stessa 
buona novella.  
Non si tratta di ottimismo inge-
nuo: Gesù non ignora la gravità 
del peccato, ma è consapevole 
di porvi rimedio con la reden-
zione. L’ottimismo si nutre della 
certezza della vittoria della re-
denzione sulle forze del male, e 
della convinzione che questa 
vittoria estende progressiva-
mente i suoi effetti nel mondo, 

con la propagazione del vange-
lo.  
Nessun evento può farlo fallire, 
perché la potenza del salvatore 
domina tutto lo svolgimento 
della storia e lo conduce alla sua 
meta.  
Questo ottimismo è causa di 
gioia per colui che annuncia la 
buona novella come per colui 
che l’ascolta.  
             (J. Galot, Il cristiano pp.86-87) 

Forse hai paura a divi-
dermi, temi che tra le 
mani ti resti ben poco… 

Ma ricorda quello che ha 
fatto Gesù: mi ha fatto 
cercare e trovare dai 
scuoi discepoli, mi ha 
preso tra le sue mani, ed 

ecco che la matematica 
umana è stata sostituita 
da quella divina.  

La divisione è divenuta 
moltiplicazione, il poco 
è diventato tanto, la fol-
la affamata è stata sa-
ziata: non solo con il 
pane di farina ma anche 

con il pane della parola.  

Pregando il Padre sei in-
vitato a richiedermi ogni 
giorno, perché nelle mie 
due sillabe è racchiuso 
tutto ciò che cerchi e de-
sideri per dare senso e 
dignità alla vita tua e del 
tuo prossimo.  

Accogli questo invito di 
Gesù e insieme a lui divi-
di con i tuoi fratelli tem-
po, attenzione, amicizia, 
fede, speranza, amore: 
vedrai ripetersi il mistero 
del pane diviso moltipli-
cato.  

 

         
Contemplo: L’ottimismo 

 “ Il pane della parola ..…..” a cura  di  don  Luciano Viotton Mea  

Verifica il tuo modo di 
vivere la solidarietà verso 
i fratelli. C’è una profon-
da crisi di questo senti-
mento. Le discriminazio-
ni si susseguono, discrimi-
nazioni sociali, razziali e 
religiose. Ricchi che di-
sprezzano poveri, bianchi 
e neri che si isolano, cri-
stiani che non intendono i 
fratelli della stessa fede. 
Quale risposta daremo al 
Padre? Egli ci ha dato 
Gesù che si è incarnato 
ed è stato crocifisso perché 
ci ha considerati tutti 
uguali nell’amore. (Ogni 
giorno la sua gioia, Sou-
sa Josè Nobre) 
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Il santo del giorno: san Conone l’Ortolano 
Un eremita, intento a coltivare un campicello di legumi e 
deciso a essere un buon testimone del messaggio del Ri-
sorto; poi la violenza della storia, che irrompe in quel pic-
colo campo e tenta di imporre le sue logiche. È questa la 
storia di san Conone l’Ortolano, il cui profilo biografico 
ci è arrivato solo per sommi capi. Secondo la tradizione 
era originario della Palestina, anche se in realtà il dato è 
estrapolato da una sua frase rivolta al prefetto che a Per-
ge, in Panfilia, lo interrogò: “Sono di Nazareth, la mia 
famiglia è quella di Cristo”, rispose Conone. Parole peri-
colose, pronunciate davanti al rappresentante 
dell’imperatore Decio, che aveva scatenato contro i cri-
stiani una feroce persecuzione tra il 249 e il 251. La sua 
risposta, infatti, gli costò una tremenda tortura e poi la 
morte. 

5 Sabato 
Marzo  

8^ settimana Tempo Ordinario  
“L’amicizia raddoppia le gioie e divide in due le 
sofferenze.” (Bacone)  
 

Vangelo: Lc 5,27-32 
In quel tempo, Gesù vide un 
pubblicano di nome Levi, se-
duto al banco delle imposte, e 
gli disse: «Seguimi!». Ed egli, 
lasciando tutto, si alzò e lo se-
guì. Poi Levi gli preparò un 
grande banchetto nella sua ca-
sa. C'era una folla numerosa di 
pubblicani e d'altra gente, che 
erano con loro a tavola. I fari-
sei e i loro scribi mormorava-
no e dicevano ai suoi discepoli: 
«Come mai mangiate e bevete 
insieme ai pubblicani e ai pec-
catori?». Gesù rispose loro: 
«Non sono i sani che hanno 
bisogno del medico, ma i mala-
ti; io non sono venuto a chia-
mare i giusti, ma i peccatori 
perché si convertano».  

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Gesù vide.  
Gesù vuole che un pubblicano, Levi, si alzi in tutta la sua 
persona per riprendere non solo a camminare verso la sua 
casa ma che si muova nel cuore e ritorni a fare festa. Gesù 
cerca l’incontro con l’uomo malato, non teme il peccatore 
perché ci ha amati prima che ci convertissimo, prima che ci 
accorgessimo di lui quando ancora eravamo seduti al banco 
delle imposte del vivere quotidiano mediocre.  
Questa è la bella notizia che ci è data: convertirsi è aprirsi 
alla festa, è avere fiducia che non c’è peccato che non possa 
essere trasformato se diventa preghiera, non c’è dolore che 
non possa essere sopportato se diventa preghiera.  
Allora i nostri occhi torneranno al Signore.  
 

 

Santi del giorno: Sant’Adriano di Cesarea, marti-
re; beato Geremia da Valacchia, religioso.   

Parola di Dio 

in briciole 



 
Due giovani baldanzosi e cru-
deli incapparono in un indivi-
duo dall’aspetto miserando, e, 
credendolo idiota, vollero 
prendersi gioco di lui. 
Dopo averlo molestato in varie 
maniere, senza che l’altro se ne 
mostrasse menomamente offe-
so, lo condussero in cima a u-
na torre e gli dissero: “Buttati 
giù non ti farai alcun male”. 
Quello, credendo con sempli-
cità alle loro parole, si gettò 
giù a volo come un uccello, e 
toccò terra indenne. 
I suoi torturatori pensarono si 
trattasse di un colpo di fortu-
na, e vollero ritentare la prova.  
Lo condussero sulla riva di un 
lago. 
“Laggiù in fondo al lago c’è 
una perla preziosa” gli dissero. 
“Ti puoi immergere e prender-
la per te”. 
Il sempliciotto si tuffò subito, 

e 
non tardò a riemergere con 
una perla in mano. 
Allora i due cominciarono a 
sospettare che quel poverac-
cio fosse un uomo di Dio. 
“Perdonaci”, gli dissero, “Ci 
siamo presi gioco di te. Ma di 
grazia, rivelaci il segreto della 
tua dottrina”.  
“Io non ho dottrine segrete”, 
rispose l’altro. “Ma credevo 
fermamente a quello che mi 
dicevate, che non avevo dub-
bio di poterlo fare.  
Ora invece, sapendo che vo-
levate ingannarmi, mi sento 
tutto turbato. Mai più avrei 
l’ardire di fare quello che ho 
fatto.”  
L’uomo che ignora il dubbio 
e la sfiducia può smuovere le 
montagne e attraversare 
l’universo senza incontrare 
ostacolo.  
(da La Morale della Favola, Leg-
genda beneventana) 

“Il sempliciotto ” 
a cura della redazione  

 

 

Beati noi! 
Se avremo il coraggio 
dell'autenticità 
quando falsità e  
compromesso sono più  
comodi: la verità 
ci renderà liberi. 
Se costruiremo  
la giovinezza nel rispetto 
della vita 
e nell'attenzione dell'uomo 
in un mondo malato  
d'egoismo: 
daremo testimonianza  
di amore. 
Se, in una società deturpata 
dall'odio e dalla violenza, 
sapremo accogliere e  
amare tutti, 
saremo costruttori e  
artigiani della pace:  
“I giovani e la pace cammi-
nano insieme”. 
Se sapremo rimboccarci  
le maniche davanti al male, 
al dolore, alla disperazione: 
saremo come Maria,  
presenza amica e discreta 
che si dona gratuitamente. 
Se avremo il coraggio  
di dire in famiglia, nella 
scuola, tra gli amici che Cri-
sto è la certezza: saremo sa-
le della terra. 
                 (Comunità di Taizé)  
 


